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La Francia torna alle urne per le politiche
L’Ump di Sarkozy è dato in netto vantaggio già a partire dal primo turno. Socialisti in lieve recupero

PARIGI Francia di nuo-
vo al voto oggi per il primo
turno delle legislative. Il
dubbio è sulla qualità del-
la vittoria, non sulla vitto-
ria. A destra si affronta il
voto per il rinnovo dell’As-
semblea nazionale sulla
spinta del successo di Ni-
colas Sarkozy nel ballot-
taggio contro Segolene
Royal, ma anche sulla ba-
se del successo di opinio-
ne registrato dal neopresi-
dente per il modo in cui ha
gestito la formazione del
governo ed ha avviato la
«rottura» con il precedente
regime di Jacques Chirac.

La campagna elettorale ha
risentito di questa forte at-
tenzione su quanto acca-
deva all’Eliseo, ma l’in-
fluenza positiva dell’onda-
ta blu al voto presidenzia-
le ha lanciato anche le
aspettative di una marea
blu anche al Palais Bour-
bon, sede della Camera
Bassa francese per cui si
vota oggi e il 17 giugno. E
i sondaggi sono stati i te-
stimoni di questo stato di
grazia della destra e del
nuovo centro che, abban-
donato Francois Bayrou,
ha giurato fedeltà al pat-
to presidenziale di Nicolas

Sarkozy .
In questo quadro, la si-

nistra sembra muoversi
con difficoltà. Sul fronte
socialista la candidata
sconfitta sembra ancora
l’unica in grado di dare
anima ad una serie di ini-
ziative e di spinte per gal-
vanizzare un elettorato tra-
mortito e sfiduciato. Co-
sciente che una batosta
drammatica creerebbe non
solo nuove difficoltà al ri-
lancio del partito ma anche
alla sua prospettiva di
prenderlo in mano, Sego-
lene Royal ha annunciato
tutta una serie di iniziati-

ve tra il primo ed il secon-
do turno delle elezioni, il
momento più delicato non
solo perché allora si do-
vranno stabilire sul cam-
po le alleanze e decidere le
desistenze, ma anche per-
ché bisogna convincere gli
elettori a tornare il 17 giu-
gno alle urne.

L’astensionismo rischia
di essere in questo mo-
mento il maggiore nemico
anche per i socialisti. Il
quotidiano Liberation met-
te in prima pagina una se-
rie infinita di piccole foto di
Sarkozy, in tutti gli atteg-
giamenti, e spara una

grande scritta: «Reagire».
Ma lo spirito che aleggia in
via Solferino e tra i candi-
dati socialisti, spaventati
di fronte all’avanzante ma-
rea blu, viene sintetizzato
dal giornale che intitola
«resistere» il suo editoriale
sulle elezioni. È comunque
tutto il tradizionale quadro
politico che rischia di esse-
re terremotato. I sondag-
gi danno il voto socialista
in leggera crescita, proprio
grazie agli interventi pub-
blici della Royal, all’anco-
raggio al territorio, ma an-
che perché sono voti che
sembrano arrivare dalla si-

nistra estrema e da quel-
la comunista in crisi di
identità e che gli stessi
sondaggi danno in via di
dissoluzione, almeno nel-
le tradizionali forme aggre-
gative. Se i sondaggi avran-
no ragione non ci sarà più
un gruppo parlamentare
comunista, i verdi saran-
no spazzati via, il centro di
Bayrou praticamente azze-
rato e a fianco dei sociali-
sti, dati al 29,5% dei voti,
e dell’ Ump, dato al 41,5%,
ci saranno come gruppo
solo gli ex centristi passa-
ti all’Ump.

Francesco Bianchini

Il sondaggio
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«Israeliano e palestinese
Noi insieme per la pace»
Editorialista di Tel Aviv e politico di Gaza faccia a faccia a Milano
«Un futuro l’uno accanto all’altro è possibile, l’Europa ci aiuti»

Un soldato israeliano a un posto di blocco: vicino un palestinese con la figlia in braccio (foto Ap)

Gaza, attacco dei miliziani a una postazione israeliana: intervengono gli elicotteri

Sventato il rapimento di un altro soldato
GAZA A un anno dal ra-

pimento da parte di Ha-
mas del caporale israelia-
no Ghilad Shalit (avvenne
il 25 giugno 2006) i mili-
ziani palestinesi hanno
tentato ieri di ripetere il
medesimo exploit sferran-
do un attacco a sorpresa,
in pieno giorno, al valico
di Kissufim. Un portavoce
della Jihad islamica, Abu
Ahmed, ha detto a Gaza
che alla infiltrazione in
Israele (in codice: «Opera-
zione estate calda») hanno
preso parte quattro mili-
ziani della sua organizza-
zione e di al-Fatah. Tre di
essi hanno fatto ritorno al-
la loro base. Un quarto -
Mohammed Halil al-Jaa-
bri, 19 anni, del rione di
Sajaya - è rimasto ucciso.
La radio israeliana aveva
detto ieri pomeriggio che i
miliziani uccisi erano due,
ma poi questo bilancio
non è stato confermato. La

giornata era iniziata nel
segno della violenza con
una incursione di mezzi
blindati israeliani nella zo-
na di Nahda-Dahanyeh (a
sud di Rafah) contrasta-
ta da miliziani delle Briga-
te Ezzedin al-Qassam,
braccio ar-
mato di Ha-
mas. Fonti
della sicu-
rezza pale-
stinese ave-
vano riferito
di estesi
scontri a
fuoco. Men-
tre quella
operazione
era ancora
in corso, al valico di Kis-
sufim (fra Gaza ed Israele)
è giunta una jeep bianca,
blindata, sul cui cofano
spiccava la scritta «Tv».
Quando il veicolo è arriva-
to al cancello di confine,
quattro miliziani sono bal-

zati a terra e hanno aper-
to un varco lanciando
bombe a mano e sparan-
do razzi anticarro. Nel frat-
tempo i militari israeliani
erano sottoposti a un nu-
trito bombardamento di
mortai. Sfruttando la sor-

presa, i mi-
liziani pale-
stinesi sono
entrati di
alcune deci-
ne di metri
in territorio
israeliano
puntando
verso una
postazione
israeliana.
Hanno rag-

giunto una torre di vedet-
ta che era sguarnita e
hanno ingaggiato batta-
glia.

In pochi minuti sono so-
praggiunte le pattuglie del-
la brigata Ghivati ed eli-
cotteri da combattimento.

Tre miliziani sono riusciti
a rientrare nella striscia di
Gaza mentre un quarto
era rimasto in attesa di
sviluppi nascosto in un
grande tubo di cemento. A
scoprirlo è stato una ca-
gna della unità cinofila
Oketz dell’esercito israe-
liano, soprannominata
Britney. Il miliziano pale-
stinese è stato costretto ad
ucciderla: ma in questo
modo si è scoperto ed è
stato ucciso a sua volta. Al
termine della battaglia il
comandante della zona
meridionale, il generale.
Yoav Galant, ha elogiato
i suoi soldati che, ha det-
to, «hanno sventato un
grave attentato». Nessun
soldato israeliano è stato
rapito, nessuno è stato
colpito.

A Gaza, nelle stesse ore,
il portavoce della Jihad
islamica ha confermato
che obiettivo della opera-
zione era appunto di cat-
turare almeno un militare
israeliano. «Ma l’interven-
to degli elicotteri ci ha mol-
to ostacolato» ha precisa-
to.

Durante i combattimen-
ti, lo stato di massima al-
lerta è stato decretato ne-
gli insediamenti ebraici del
Neghev occidentale e in
particolare nel kibbutz di
Kissufim, distante un chi-
lometro dal luogo dove
erano penetrati i miliziani
islamici. Per diverse ore gli
abitanti sono rimasti bar-
ricati nelle loro abitazioni.
Nelle settimane scorse
questi agricoltori sono sta-
ti esposti anche a ripetuti
lanci di razzi e di colpi di
mortaio sparati da Gaza.

Fonti militari israeliane
hanno commentato che i
soldati hanno avuto ordi-
ne di mantenere elevato lo
stato di allerta perché c’è
da presumere che attac-
chi del genere possano ri-
petersi anche in un pros-
simo futuro.

Aldo Baquis

AI DUE IL RICONOSCIMENTO
«CITTADINO DEL MEDITERRANEO»

L’israeliano Akiva Eldar e il palestinese Jamal Zakout hanno ricevuto il ricono-
scimento di «cittadino del Mediterraneo», come simbolo del valore del loro con-
tributo nello sviluppo delle relazioni culturali e economiche dei Paesi mediter-
ranei. Il conferimento del prestigioso titolo è avvenuto al termine del convegno
«1967-2007. A 40 anni dalla Guerra dei sei giorni. Israele di fronte al Piano ara-
bo», organizzato a Milano dal Cipmo, Centro italiano per la pace in Medio Orien-
te, nell’ambito della seconda edizione del progetto «Cattedra del mediterra-
neo», il ciclo di conferenze sui temi di attualità del Mediterraneo e del Medio Orien-
te che vede protagonisti istituzioni e università milanesi.
L’obiettivo del Centro italiano per la pace in Medio Oriente è contribuire a crea-
re una rete di rapporti culturali e umani per avvicinare la società italiana al
mondo culturale e sociale dei Paesi partner mediterranei, dando vita a un vero
e proprio network di cooperazione permanente e uno spazio comune euro-medi-
terraneo.
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Uno dei quattro
guerriglieri

palestinesi è stato
ucciso, gli altri sono

riusciti a fuggire
quando sono arrivati

i rinforzi

Scudo spaziale, Mosca rilancia
«Gli Usa accettino base in Azerbaigian»

MOSCA Washington si mostra tiepida
e diffidente verso la proposta fatta a sor-
presa da Mosca di usare per lo scudo spa-
ziale la stazione radar russa in Azerbai-
gian. Mosca allora rilancia e avverte: bi-
sogna che gli Usa congelino i loro piani
perché potrebbero esserci gravi contrac-
colpi riguardanti anche la crisi irania-
na. Ieri, a indicare che la Russia fa sul se-
rio, sono intervenuti il vice primo mini-
stro Serghiei Ivanov, considerato uno dei
più probabili aspiranti alla successione
di Vladimir Putin quando l’anno prossi-
mo ci saranno elezioni presidenziali, e il
ministro degli Esteri Serghiei Lavrov.

È stato quest’ultimo il più esplicito e in
qualche modo minaccioso. «Deve esserci
un congelamento sull’installazione delle
infrastrutture missilistiche in Europa per
l’intero periodo dell’analisi e delle nego-
ziazioni», ha detto. «Invitiamo gli Usa a va-
lutare congiuntamente e in modo compe-
tente ogni cosa e anche a chiarirne alcu-
ne in modo che si possa raggiungere una
comprensione di tutti i problemi sul tap-
peto». E poi la stoccata che suona come

un avvertimento forse più preoccupan-
te dal punto di vista americano di quel-
lo lanciato nelle scorse settimane da Pu-
tin, quando aveva parlato della necessità
per la Russia di puntare i suoi missili con-
tro l’Europa. Lavrov ha affermato che in-
sistere sul progetto dello scudo spaziale
con basi in Polonia e Repubblica Ceca
«complicherebbe in modo grave» i nego-
ziati miranti a trovare una soluzione alla
crisi provocata dai programmi nucleari
iraniani. Nessuno è in grado di dimostra-
re oggi che il programma nucleare irania-
no ha una dimensione militare, ha osser-
vato Lavrov, citato dall’agenzia Itar-Tass.
«Un lavoro scrupoloso e continuo è in cor-
so all’Onu e in Europa per far luce su que-
sto problema. Il progetto di installare una
difesa antimissili può interferire con que-
sti sforzi». Quanto a Ivanov, ha dichiara-
to che la «via azera» proposta da Putin
«è ancora valida, nonostante l’intenzione
degli Usa di proseguire le trattative con
la Polonia e la Repubblica Ceca». A suo
giudizio, «è il mezzo più efficiente per il
controllo dei lanci di missili di tutti i tipi».

La Turchia accusata di aver colpito diversi villaggi di confine cercando presunti rifugi di separatisti curdi

Bagdad ad Ankara: basta bombe sul Kurdistan iracheno
BAGDAD Con una nota diplomatica dai

toni severi, Bagdad ha ieri formalmente
protestato con Ankara accusando l’eser-
cito turco di aver «intensamente bombar-
dato» diversi villaggi del Kurdistan irache-
no, mirando a presunti rifugi dei guer-
riglieri separatisti curdi turchi del Pkk, e
di aver in tal modo provocato «gravi dan-
ni». I bombardamenti «sono avvenuti in
due province del Nord, Dohuk e Arbil...
Azioni del genere possono influenzare la
fiducia tra i due Paesi e l’atmosfera ami-
chevole tra i due governi», ha ammonito
Bagdad, in una lettera consegnata ieri dal
vice ministro degli Esteri Mohammed al
Hajj Humud all’incaricato d’affari turco
in Iraq. Nella lettera si chiede esplicita-
mente ad Ankara di interrompere «imme-
diatamente» ogni attività militare turca
contro il territorio iracheno.

La tensione nel Nord dell’Iraq è anda-
ta montando da diverse settimane, da
quando la Turchia ha iniziato ad ammas-
sare truppe a ridosso del confine irache-
no in seguito ad un’ondata di attentati
condotti dai separatisti curdi del Pkk (Par-

tito dei lavoratori del Kurdistan) che se-
condo Ankara hanno i loro «santuari» nel-
le regioni settentrionali dell’Iraq. Alcune
fonti stimano in circa 4.000 il numero dei
ribelli turchi rifugiati nel Nord dell’Iraq.

Recentemente il governo turco ha an-
che chiesto la collaborazione in un’offen-
siva contro il Pkk al governo della regio-
ne autonoma del Kurdistan iracheno, il
cui presidente Massud Barzani ha però
opposto un netto rifiuto, affermando as-
sieme al presidente dell’Iraq, il curdo Ja-
lal Talabani, che la questione deve es-
sere risolta con mezzi pacifici. Ieri in mat-
tinata, l’Unione patriottica del Kurdistan,
il partito di Barzani, ha affermato in un
comunicato che le forze turche hanno
aperto nuovamente il fuoco contro basi
del Pkk in Iraq, nella zona di Sidikan, cau-
sando gravi danni ad almeno nove villag-
gi. Altre fonti hanno riferito di bombar-
damenti contro altri due centri della zo-
na, Dishish e Biduhi, i cui abitanti sareb-
bero fuggiti in massa, con gravi danni per
le coltivazioni locali in questo periodo di
raccolto.

GIORNALISTI, PREMIO LUCHETTA
SCHIAVULLI TRA I FINALISTI

Oltre un centinaio di reportage, foto e servizi televisivi, da 26
Paesi di tutto il mondo, che raccontano la guerra e l’infanzia, mi-
nacciata e violata, partecipano all’edizione 2007 del premio gior-
nalistico Marco Luchetta a Trieste. La giuria presieduta dal diretto-
re del Tgr Rai, Angela Buttiglione, ha reso note ieri le terne dei fina-
listi delle singole sezioni del premio, che sarà consegnato il 21
luglio, a Trieste. La cerimonia sarà trasmessa da RaiUno. I finali-
sti del premio, promosso dalla «Fondazione Luchetta, Ota, D’Ange-
lo, Hrovatin per i bambini vittime della guerra», sono Sabina Fe-
deli (Tg5 Terra!), Vauro Senesi e Claudio Rubino e Stefano Tura (Tg1-
Tv7), per la sezione Tv; Giorgio Bernardelli (Avvenire), Niccolò d’Ac-
quino (Io Donna-Corriere della Sera) e la free lance Barbara Schia-
vulli, che collabora anche con l’Eco di Bergamo, per la sezione quo-
tidiani e periodici. Per il premio «Dario D’Angelo» riservato alla stam-
pa estera, i finalisti sono Michael Howard (The Guardian), e Chri-
stoph Prantner (der Standard); per il premio «Alessandro Ota»
per le migliori immagini la giuria ha scelto Silvio Giulietti (Rai Tg2),
e Fulvio Gorani; infine, per premio «Miran Hrovatin» per la miglio-
re fotografia sono stati selezionati Andrea Frazzetta (Internazio-
nale), Yannis Kontos (agenzia Grazia Neri) e Alvaro Ybarra Zavala.

nostro servizio

MILANO «Un futuro di pace è
possibile, sempre» afferma l’uno.
«Quando parlo di pace mi prendo-
no per stupido, per stravagante»,
confessa l’altro. Il primo è Jamal
Zakout, da Gaza, vicepresidente
del Comitato politico del Consiglio
nazionale palesti-
nese e firmatario
dell’accordo di pa-
ce di Ginevra; il se-
condo è Akiva El-
dar, da Tel Aviv,
editorialista del
quotidiano israelia-
no Ha’aretz. Un pa-
lestinese e un israe-
liano di primo pia-
no che indossano
per un giorno i
panni dell’uomo
qualunque per rac-
contare le miserie della loro gen-
te.

Li incontriamo a Milano, poco
prima che si siedano allo stesso
tavolo per parlare del futuro della
loro terra, così martoriata dall’o-
dio e dai conflitti, in occasione del
convegno organizzato dal Cipmo,
Centro italiano per la pace in Me-
dio Oriente, dal titolo: «1967-2007.
A 40 anni dalla Guerra dei sei gior-
ni. Israele di fronte al Piano ara-
bo».

«Giovedì ci sarebbe dovuto es-
sere un altro importante incontro
tra Ehud Olmert e Abu Mazen, ma
è saltato e posso capire perché -
esordisce l’attivista politico e so-
ciale Zakout -. Olmert ha tenta-
to di cambiare l’agenda del mee-
ting, facendolo passare per una
questione di pubbliche relazioni.
I palestinesi non potevano accet-
tare ciò. Non c’è bisogno di pub-
bliche relazioni, ma di fermare
l’aggressione israeliana, di sbloc-
care beni e soldi confiscati ai pa-
lestinesi e molto altro. Ma il gover-
no di Tel Aviv, per diversi motivi,
non vuole discutere di queste prio-
rità».

Calato il sipario su Sharon e

Arafat, saranno in grado i due pro-
tagonisti ora sulla scena, Olmert
e Abu Mazen, di dare la pace al-
la loro gente? «Saranno capaci se
lo vorranno - asserisce il giornali-
sta Eldar -. La domanda è piutto-
sto se Olmert vuole ottenere il ne-
cessario consenso e se Abu Mazen
si accontenterà di meno di quel-

lo che chiede a
Israele. Perché en-
trambi i leader han-
no problemi a casa
loro, con i loro par-
titi, con i loro popo-
li. Ma credo che po-
tranno essere capa-
ci di iniziare qual-
cosa di positivo per
ridare speranza di
pace, dando una
direzione e creando
l’atmosfera giusta e
un buon clima.

Certo, non basterà un accordo che
fissi i tempi in un giorno, in una
settimana o in un mese, ma alme-
no mi auguro che donino la sen-
sazione che si vada verso il meglio
e non verso il peggio». 

«Si tratta comunque di leader
deboli - commenta Zakout - e le
loro indecisioni e i continui prete-
sti, le promesse mancate e le re-

sponsabilità scaricate, oltre al fal-
limento dei vari trattati di pace fi-
nora siglati, hanno avvilito i nostri
popoli che vivono momenti bui;
e a pagare le conseguenze più gra-
vi sono i palestinesi. Per gli israe-
liani avere terra e pace non sarà
possibile: più si continuano a con-
tare vittime tra i palestinesi e a
chiedere la pace oc-
cupando la terra,
più si inasprisce il
conflitto». 

«Anni fa avevo
molti sogni di pace,
probabilmente era-
no gli stessi dei miei
genitori - continua
Eldar -. Poi ho spe-
rato che questi so-
gni appartenessero
ai miei figli e oggi
che sono nonno
spero che appar-
tengano alle mie tre nipotine. La
pace è così lontana… Temo che ci
sia bisogno di lavorare molto du-
ramente per raggiungerla, ma or-
mai alla gente non basta più e
chiede sicurezza, rispetto dello sta-
tus quo. La verità è che abbiamo
perso la speranza di pace, si è mol-
to più pessimisti».

«Cosa vuole una persona nor-

male nella sua vita? - si chiede
Zakout -. Tutti i suoi desideri so-
no realizzabili solo in un clima di
pace». Una sola oggi però è la con-
vinzione comune. «È tempo di ri-
solvere il conflitto - aggiunge
Zakout -. C’è bisogno di una for-
mula di pieno accordo di pace, con
la definizione chiara dei confini;

non si possono im-
porre con la forza
accordi unilatera-
li».

«Siamo in una
posizione - gli fa eco
Eldar - in cui en-
trambe le genti so-
no confuse. Ora ab-
biamo bisogno del-
l’aiuto del mondo».
E mondo vuol dire
anche Europa. «Fi-
no a oggi gli euro-
pei non hanno rea-

lizzato l’effettivo ruolo che potreb-
bero avere nel conflitto - accusa
Zakout -. Si limitano così a segui-
re la politica mediorientale degli
Usa, pur nutrendo forti interessi
per l’area e per la pacificazione dei
nostri Paesi: siamo mediterranei,
abbiamo una storia in comune». 

«Il Vecchio continente? Potreb-
be giocare una parte importante
nel conflitto, - spiega Eldar - ma
ogni Stato ha una propria politi-
ca, non c’è insomma una politi-
ca europea sulla questione medio-
rientale. L’Ue potrebbe ricoprire
un ruolo importante nel Quartet-
to se solo investisse di più e pre-
sentasse un piano d’azione chia-
ro e efficace. Quanto all’Iran, in-
vece, c’è tutto il suo interesse a mi-
nare gli sforzi di pace e di dialo-
go tra israeliani e palestinesi, aiu-
tando le fazioni islamiche come
Hamas, la Jihad islamica e gli hez-
bollah. In particolare il presiden-
te Ahmadinejad sta usando i pro-
blemi e le sofferenze dei palestine-
si per dettare egemonia nel Medio
Oriente. Allo stesso modo sta
muovendo a suo favore la situa-
zione irachena».

Gabriella Persiani

Ehud Olmert Abu Mazen
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Intervista di Cecilia Scaldaferri a Akiva Eldar, x ADN Kronos International

Roma, 4 giu. - (Aki) - ''Sarebbe stupido e criminale mancare un'opportunità del genere, la prima dai
tempi della Dichiarazione Balfour che apre il muro fra Israele e i paesi arabi'': in gioco c'è l'accettazione
da parte di questi ultimi del ''diritto del popolo ebraico ad avere uno Stato in Medio Oriente''. Non usa
mezze parole Akiva Eldar, editorialista di punta dell'autorevole quotidiano israeliano 'Haaretz', quando gli
si chiede di commentare la proposta di pace rilanciata durante l'ultimo summit della Lega Araba a Riad.
Eldar sarà a Roma domani per partecipare alla conferenza ''1967-2007: a 40 anni dalla Guerra dei Sei
Giorni, Israele di fronte al Piano Arabo'' organizzata dal Centro Italiano per la Pace in Medio Oriente
(CIPMO) nell'ambito del ciclo 'cattedra del Mediterraneo 2007'. Insieme a lui salirà sul palco della facoltà
di  Studi  Orientali  della  Sapienza  Jamal  Zakout,  vice  presidente  del  Comitato  politico  del  Consiglio
Nazionale Palestinese nonché firmatario degli accordi di pace di Ginevra. L'incontro - moderato da Laura
Guazzone, docente di Storia contemporanea dei paesi arabi - vedrà i due rappresentanti confrontarsi di
fronte alle nuove prospettive aperte dal  piano di pace avanzato già nel  marzo del  2002 a Beirut
dall'attuale monarca saudita, allora principe ereditario, Abdullah bin Abdul Aziz. La proposta - rilanciata
due mesi fa a Riad - si basa sul principio di 'pace in cambio di Territori': i 22 paesi della Lega Araba si
impegnano infatti ad allacciare normali relazioni diplomatiche con Israele e a garantire la sicurezza dei
suoi confini in cambio del ritiro da tutti i Territori occupati dallo Stato ebraico dalla fine della guerra dei
Sei Giorni nel 1967 e della creazione di uno Stato palestinese indipendente con Gerusalemme Est come
sua  capitale,  insieme  a  una  soluzione  equa  e  concordata  del  problema  dei  rifugiati  palestinesi.
''Un'opportunità storica'' per israeliani e palestinesi che sarebbe ''stupido e criminale mancare'', afferma
perentorio Eldar intervistato da AKI - ADNKRONOS INTERNATIONAL. ''Per la prima volta in 90 anni, dalla
Dichiarazione Balfour'' i paesi arabi sembrano pronti ad accettare ''il diritto del popolo ebraico ad avere
uno Stato in Medio Oriente'.

Quanto all'incursione di questa mattina di tank israeliani nel sud della Striscia di Gaza per colpire le basi
del terrorismo, il giornalista israeliano si dice convinto della necessità di mettere in campo altre iniziative
prima di lasciare spazio alle risposte militari. In primo luogo, secondo Eldar bisognerebbe dare spazio
all'opzione ''diplomatica - il che significa prendere parte a un processo di pace e chiedere che Hamas
accetti la presenza ebraica nella regione - insieme a quella economica, e cioè che Israele restituisca ai
palestinesi  le entrate fiscali,  permettendo loro di  andare al  lavoro,  visitare la Cisgiordania, entrare e
uscire dai Territori, cioè avere libertà di movimento''. 

Sulla proposta di mandare una forza di pace internazionale nella Striscia di Gaza per mettere fine alle
violenze che sono riprese nelle ultime settimane, Eldar esprime il suo sostegno all'idea, mettendo tuttavia
in dubbio la sua applicabilità: ''non credo sia praticabile, dubito che gli europei, dopo la tragica esperienza
irachena, abbiano voglia di mandare nuovi soldati in Medio Oriente''. ''Sarebbe una buona soluzione -
ribadisce  l'editorialista  di  'Haaretz'  -  ma  finora  non  è  accaduto  e  non  vedo  nessun  cambiamento
all'orizzonte tale da renderla più attraente agli occhi degli europei''. 

Ugualmente  impraticabile,  secondo  il  giornalista  di  Haaretz,  è  la  soluzione  che  vede  un  diretto
coinvolgimento delle Nazioni Unite dal momento che l'invio di caschi blu dovrebbe avvenire, ''come nel
caso del Libano, nel quadro di un accordo politico fra le due parti''. Cosa impossibile, dal momento che
''gli israeliani non accetteranno mai di stringere un accordo con Hamas'' e lo stesso dicasi per Hamas nei
confronti di Israele, ''nessuno dei due è pronto a riconoscere l'altro''. Per questo motivo, conclude Eldar,
''non accadrà, diversamente dal caso del Libano'' dove non c'è stato un negoziato fra le parti, ma ''una
cooperazione indiretta'' che ha reso possibile la missione UNIFIL-2.
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